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Continua la corsa verso la provincia
Nel corso del triennio 2001-2003 il peso demografico dei comuni capoluogo del Lazio si riduce, passando complessivamente dal 54,8% al 53,9%. Il calo è determinato dall’andamento registrato a Roma (dal 68,7% del 2001 al 67,6% del 2003), Latina (dal 22% al 21,5%) e Viterbo (dal 20,5% al 20,2%), mentre Frosinone si mantiene stabile, con un peso del capoluogo pari al 10%; soltanto Rieti mostra un andamento inverso: dal 29,7% del 2001 al 30,6% del 2003.

Nei tre anni considerati la popolazione regionale residente nei comuni della provincia cresce di 86.852 unità (+3,6% tra il 2001 e il 2003), a fronte di appena 1.212 per i residenti nei capoluoghi (+0,04%). 

Popolazione in crescita

La popolazione residente nel Lazio (al 31 dicembre), registra anche per il 2003 un segno positivo, con un incremento sull’anno precedente dell’1,2% (+59.334 unità), attestandosi sulle 5.205.139 unità (il 9% della popolazione nazionale). L’aumento regionale riguarda tutte le province, investendo soprattutto Latina, dove la variazione registrata rispetto al 2002 è pari al 3%; seguono Rieti (+2,2%) e Viterbo (+1,6%) e, a distanza, Roma (+0,9%) e Frosinone (+0,5%).

La crescita registrata deriva essenzialmente dal saldo migratorio (che misura la differenza tra le iscrizioni e le cancellazioni anagrafiche), positivo per tutte le province laziali. Nel 2003 il saldo si attesta a +59.991 residenti (era pari a +28.368 residenti nel 2002); nell’ultimo anno si sono iscritti in anagrafe 174 mila cittadini, mentre ammontano a 114 mila le cancellazioni. Il saldo positivo è legato all’aumento degli stranieri (+37 mila), degli italiani (+8 mila) e alle rettifiche post-censuarie (+14 mila).

I dati relativi agli ultimi quattro censimenti evidenziano che la crescita della popolazione nel Lazio negli ultimi 30 anni supera le 420 mila unità (i residenti passano da quasi 4,7 milioni a oltre 5,1 milioni), pari ad un incremento del 9%. L’aumento tuttavia raccoglie un segno positivo soltanto nei primi due periodi, con il valore più elevato nel 1981 (+312 mila rispetto al 1971), che scende a +138 mila nel 1991, variando di segno nell’ultimo Censimento, con una perdita di  quasi 28 mila residenti nel 2001. 

Culle ancora in aumento: 50.490 nascite nel 2003 (+4,1%)
Nel 2003, si conferma la crescita del numero dei nati, che raggiungono nel Lazio le 50.490 unità (+4,1% rispetto alle 48.497 nascite del 2002 e alle 47.761 del 2001). Protagonista di questa crescita è Roma, che raggiunge nel 2003 le 37.998 nascite, con un incremento del 5,1% rispetto al 2002 (+1.843 nati vivi); variazioni positive riguardano tuttavia anche Viterbo (+3,6%, da 2.220 nati nel 2002 a 2.299 nel 2003), Latina (+1,3%, da 4.899 nati a 4.962) e Frosinone (+1,1%, da 4.052 a 4.097); valori negativi soltanto a Rieti, dove le nascite diminuiscono del 3,2%, scendendo da 1.171 a 1.134 . 

In crescita, nel Lazio, anche il relativo tasso di natalità, con 9,7 nascite ogni 1.000 abitanti nel 2003, superiore ai valori registrati negli ultimi anni (9,2 nel 2000, 9,3 nel 2001 e 9,4 nel 2002). Il dato risente positivamente del valore di Roma (10,1 nascite ogni 1.000 abitanti) e Latina (9,7), mentre più contenuto è il valore a Frosinone (8,4), Viterbo (7,8) e Rieti (7,5). Ancora negativo il saldo naturale (dato dal numero dei nati meno i morti) pari a -657 unità.

L’età media nel Lazio sale a 42 anni. Quasi un milione gli anziani
Nell’ultimo triennio l’età media della popolazione laziale passa da 41 a 42,1 anni, poco distante dalla media nazionale (da 41,1 nel 2001 a 42,2 al 1 gennaio 2003), confermando il graduale invecchiamento della popolazione. Anche per il 2002 la provincia reatina si conferma la più anziana, con un’età media pari a 44,2 anni, seguita da Viterbo (43,7), Roma (42,3) e Frosinone (41,6). Latina si conferma più giovane con un’età media pari a 40,2.

La quota di ultrasessantaquattrenni è passata nel Lazio dal 18% del 2001 al 18,4% al primo gennaio 2003, attestandosi sulle 948.608 unità, mentre la quota di ultraottantaquattrenni, in leggero calo (da 94.295 a 92.714) è rimasta stabile all’1,8%. A livello provinciale la quota degli over 64 è cresciuta soprattutto a Roma (dal 17,1% del 2000 al 18,3% del 2003, raggiungendo le 681.766 unità) e a Latina (dal 15% al 16%, con 79.634 presenze), con valori in crescita anche a Frosinone (dal 18,5% al 18,9%, da 89.435 del 2001 a 91.642 in valori assoluti), Rieti (dal 22,5% al 22,7%, da 33.240 a 33.728) e Viterbo (dal 21% al 21,2%, passando da 60.645 a 61.838). 

Una famiglia su quattro è una persona sola. A “rischio di estinzione” le famiglie numerose
Nel 2003 le famiglie laziali (pari a 2.091.220, con un incremento di 100.384 unità rispetto al 2001), si riducono in termini dimensionali passando da 2,55 a 2,47 componenti medi. 

Tra il 1971 e il 2001 le famiglie composte da una sola persona passano nel Lazio dal 10,7% al 25,7%, (dal 12,9% al 24,9% in Italia) attestandosi sulle 511.141 unità. Allo stesso tempo, le famiglie composte da almeno cinque persone scendono dal 20,7% del 1971 al 6,1% del 2001 (dal 215% al 7,5% in Italia), con la presenza più elevata a Frosinone (9,3%) e Latina (9%) e più contenuta a Rieti (6,4%), Roma (5,4%) e Viterbo (5,1%).

Le famiglie monocomponenti invece sono più diffuse a Rieti (30,1% del totale provinciale), dove si registra la presenza di una popolazione più anziana, seguita da Viterbo (27,1%), Roma (26,5%), Frosinone (22%) e Latina (19,7%).

Nel Lazio 220 mila le famiglie con un solo genitore. Oltre 170 mila a Roma

Il Censimento 2001 rileva che nel Lazio sono sempre più numerose le famiglie composte da un solo genitore e uno o più figli (15,1%, pari a 218.647, a fronte del 13% in Italia, pari a 2,1 milioni). Tra queste prevalgono le famiglie composte da madri con figli (12,4%), rispetto ai padri con figli (2,7%).

A livello provinciale tale tipologia di famiglia è più diffusa a Roma (16,5%, pari a 172.332), e meno nelle altre province: 13,3% a Rieti (5.424), 11,7% a Latina (16.501), 11,6% a Viterbo (9.565) e 10,8% a Frosinone (14.825).

In termini più generali, le coppie con figli continuano a costituire la forma familiare più diffusa (55,8%), seguita dalle coppie senza figli (29,1%).

330.000 presenze straniere: “quarta provincia del Lazio”

Il numero di stranieri regolarmente soggiornanti ha subito negli ultimi due anni una forte crescita, dovuta sia ad un reale aumento delle presenze sia ai provvedimenti di regolarizzazione del 2002. 

Nel 2003 il numero di stranieri regolarmente soggiornanti nel Lazio ha superato le 330 mila unità (330.695 pari al 15,1% del totale nazionale, con un aumento di oltre 91 mila presenze, pari al 38,4% rispetto al 2002), una crescita registrata anche nel resto del territorio italiano (+45,1% rispetto al 2002, pari a 681.675 soggiornanti in più). A livello provinciale, l’aumento relativamente più significativo riguarda la provincia di Latina, dove il numero degli stranieri soggiornanti è passato da 8.706 nel 2002 a 14.149 nel 2003 (+62,5%); seguono Frosinone (+58,1%, da 6.749 a 10.673), Viterbo (+55,3%, passando da 6.793 a 10.552) e Rieti (+51,9%, da 2.836 a 4.309). A Roma, dove si concentra l’88% della popolazione straniera con regolare permesso di soggiorno, si è rilevato un incremento più contenuto (+36,1%), ma significativo in termini numerici, attestandosi sulle 80 mila unità (da 213.834 nel 2002 a 291.012 nel 2003).In termini di incidenza sulla popolazione residente nel il Lazio ogni 100 abitanti 6,4 sono stranieri (contro il 3,8 dell’Italia). La provincia di Roma si conferma l’area territoriale più multietnica, con 7,7 stranieri soggiornanti ogni 100 abitanti; le restanti province presentano un indice inferiore, con il valore più alto a Viterbo (3,6), seguita da Rieti e Latina (2,8) e Frosinone (2,2). 

La solitudine del migrante

Nel Lazio il 63,6% delle famiglie con almeno uno straniero residente è composta da una sola persona straniera. I valori più elevati si registrano a Latina (67,5%) e a Frosinone (67%) seguita da Rieti (66,7%); inferiori i valori a Roma (63,2%) e a Viterbo (62,9%) dove risultano più numerosi i nuclei familiari con almeno due componenti non italiani (rispettivamente il 14,5% e il 14,2%) e da tre componenti, ovvero il nucleo familiare “minimo” (a Roma rappresentano il 10,3% delle famiglie con almeno uno straniero e a Viterbo il 9,7%). In queste realtà agevolare i ricongiungimenti familiari e, con essi, la ricomposizione delle coppie, nuclei e famiglie, appare doveroso per riconoscere a tutti il diritto a vivere i propri affetti.

Stranieri a scuola: 1 in ogni classe a Roma e Viterbo

Nell’anno scolastico 2003-2004 gli alunni stranieri iscritti alle scuole presenti sul territorio laziale hanno superato le 23 mila unità (pari al 3,6% del totale della popolazione studentesca, rispetto alle 16.751 del 2002); tra questi, quasi 3 mila sono iscritti alla scuola materna (2.960, pari al 3,3% del totale degli iscritti), oltre 15 mila frequentano le scuole dell’obbligo (9.527 la scuola elementare e 6.156 le medie, con valori pari al 4,6% e al 4,3%) e più di 4 mila sono iscritti alle scuole superiori (4.435, pari al 2,2% del totale degli iscritti). 

La crescita registrata nella partecipazione scolastica degli alunni con cittadinanza non italiana nel Lazio (+37,8% nell’ultimo anno rispetto al 21,4% a livello nazionale), trova riscontro in tutte le province: l’aumento più significativo si rileva a Latina, dove gli iscritti sono passati da 1.015 a 1.562 (+53,9%), e a Viterbo (+48,1%, da 1.061 a 1.571); seguono Roma (+37,6%, da 12.990 a 17.872) e Rieti (+30,5%, da 495 a 646); meno consistente l’incremento a Frosinone (+19,9%, da 1.190 a 1.472).

In termini relativi, a Roma l’incidenza complessiva degli alunni stranieri è la più consistente, attestandosi sul 4,2%, seguita da Viterbo (3,8%); in queste due province il dato indicherebbe la presenza media di uno straniero in ogni classe, anche se poi le concentrazioni territoriali del fenomeno e le scelte degli Istituti scolastici non vanno sempre in questa direzione. Inferiori i valori nelle altre province, pari al 3% a Rieti, al 2% a Latina e all’1,7% a Frosinone.

Buone notizie dal “sociale”: diminuiscono i morti per droga e la criminalità minorile 

-13,7% i decessi per droga 

Nel 2004 diminuisce il numero dei decessi per abuso di sostanze stupefacenti, pari a 82 in termini assoluti rispetto ai 95 del 2003 (-13,7%) e ai 121 del 2001 (-32,2%). La diminuzione registrata nell’ultimo anno tuttavia non interessa la Capitale, dove il numero dei morti risulta costante (73, con un’incidenza pari a 1,9 ogni 100 mila abitanti); il decremento più significativo si registra a Frosinone, passata da 8 decessi nel 2003 a 2 nel 2004. Anche Viterbo e Latina fanno registrare una netta riduzione delle morti per droga, passate rispettivamente nel corso di un anno da 7 a 2  e da 6 a 2. In controtendenza soltanto Rieti, dove i decessi passano da 1 nel 2003 a 3 nel 2004. 

Reati minorili in calo del 5,4%

Nel Lazio, nel 2003, diminuisce il numero di reati commessi da minorenni (-5,4%) con valori superiori al dato nazionale (-4,8%). A livello provinciale, la riduzione più significativa si registra a Frosinone che passa da 126 a 82 denunce (-34,9% rispetto al 2002); consistente la riduzione a Roma (-5,9%), passando 1.739 denunce nel 2002 a 1.636 nel 2003; segue Rieti, con 20 reati commessi da minorenni rispetto ai 22 del 2002 (-9,1%). Latina e Viterbo presentano valori in crescita (rispettivamente +22,4% e +16% rispetto al 2002), in particolare quest’ultima registra il valore di denunce più alto degli ultimi sette anni (pari a 109 contro le 71 del 1997). Osservando gli indici sulla popolazione minorenne, il Lazio si presenta ancora come un territorio a rischio, considerando che il rapporto sui residenti è di quattro punti superiore a quello nazionale (22,8 denunce ogni 10 mila minori rispetto alle 18,6 dell’Italia). Roma presenta gli indici più elevati, con 26,7, seguita da Viterbo (24). Inferiori i valori a Latina (12,8 denunce ogni 10 mila minorenni), Frosinone (9,5) e Rieti (8,5). 

Aumentano gli infortuni sul lavoro (-2,8%); in calo le morti bianche 

Nel Lazio nel 2003 aumenta il numero di infortuni passando da 54.016 a 56.928 (+5,4% a fronte di una diminuzione a livello nazionale pari a –1,4% rispetto al 2002). Tale andamento risente della significativa crescita registrata a Roma (+11% da 37.298 a 41.412) mentre le altre province presentano valori in diminuzione: la più importante si registra a Frosinone che dal 2002 al 2003 ha visto diminuire il numero delle denunce del 9,8% (da 6.475 a 5.843), seguita da Latina (-8,2%, da 5.515 a 5.061), da Rieti (-3,8%, da 1.994 a 1.918) ed infine da Viterbo (-1,5%, da 2.734 a 2.694).

Il Lazio si conferma sesta nella classifica delle regioni più colpite, con 27,7 infortuni ogni mille occupati a fronte di 44,3 in Italia. Roma perde il primato di provincia “sicura”, lasciando il posto a Latina e Viterbo che presentano l’indice più basso (pari a 25,8 infortuni ogni mille occupati rispetto ai 27,3 della Capitale); in coda Rieti (37,2) e Frosinone (31,2). 

Allo stesso tempo diminuiscono il numero delle morti bianche, che scendono del 7,5% passando da 93 casi nel 2002 a 86 nel 2003; il dato deriva dai valori positivi di Rieti (passata da 7 nel 2002 a 2 nel 2003), Frosinone (da 15 casi mortali a 9), Latina (da 9 a 6); per le altre province invece il 2003 è stato un anno negativo, in particolare per Viterbo (9 casi di decesso) e Roma (60) che presentano i valori più alti degli ultimi cinque anni. Rapportando il numero dei casi mortali sul totale degli infortuni Viterbo è l’area più a rischio con 3,3 incidenti mortali ogni mille denunciati (9 in termini assoluti), seguono Frosinone (9 casi pari 1,5 ogni mille), Roma (1,4), Latina (1,2, pari a 6 casi) e Rieti (un incidente mortale ogni mille, 2 in termini assoluti).  

Emergenza casa: sfratti in aumento a Frosinone, Rieti e Roma

Un indicatore di sofferenza per quanto riguarda la situazione abitativa è costituito dagli sfratti. I provvedimenti emessi nel Lazio sono stati complessivamente 4.751 (di cui 2.766 pari al 58,2% sono causati da morosità), un numero leggermente superiore a quello del 2002 (4.727) che si concentra particolarmente nei comuni capoluogo. Di questi, ben 4.087, pari all’86%, hanno interessato la provincia di Roma. In aumento i casi a Frosinone (+23,9%) e in misura più contenuta a Rieti (+2,6%) e Roma (+1,2%), mentre diminuiscono a Latina (-11,1%) e Viterbo (-22,2%).
La provincia con il rapporto più elevato è quella di Roma, pari a 10,9 sfratti ogni 10 mila abitanti, seguita da Latina (6,7), Rieti (5,3), Frosinone (3,6) e Viterbo (2,1). La situazione dei comuni capoluoghi appare considerevolmente più critica, con 13,7 provvedimenti ogni 10.000 abitanti, contro 3,8 degli altri comuni. 

Una tantum non basta: aumentano i donatori (+2,5) ma l’autosufficienza di sangue è ancora lontana 

Nella regione Lazio la cultura della donazione anche se in crescita (nel 2003, 100.573 donatori rispetto ai 98.134 del 2002) risulta ancora poco diffusa rispetto al resto del territorio nazionale: 19,3 donatori di sangue ogni mille residenti (12,4 periodici e 6,9 occasionali) a fronte dei 25,7 in Italia, lontano, quindi, dallo standard indicato dalla Organizzazione Mondiale di Sanità (1 donatore periodico ogni 40). 

A livello provinciale i donatori periodici ogni 1000 abitanti sono 21,7 a Viterbo, 12,6 a Roma, 11,2 a Rieti, 10,3 a Latina e 7,5 a Frosinone. Rispetto all’anno precedente diminuiscono i donatori periodici nel Lazio (-1,3%), per il calo registrato a Rieti (-8,2%, da 1.854 nel 2002 a 1.702 nel 2003) e, anche se in misura minore, a Roma (-1,8%, da 48.383 nel 2002 a 47.488 nel 2003) e a Viterbo (-1,5%, da 6.529 a 6.429). In crescita invece a Latina (+5,8%) e in misura lieve a Frosinone (+0,8%). Aumentano invece gli occasionali, che passano nel Lazio del 10% (da 32.758 nel 2002 a 36.023 nel 2003).

Minori più sicuri a scuola e meno al lavoro

In direzione opposta, aumentano del 25,3% gli infortuni di minorenni, raggiungendo i 203 casi rispetto ai 162 del 2002; un dato questo che rimane comunque distante dalle cifre registrate nel 1999, quando gli incidenti a danno di lavoratori con meno di 18 anni nel Lazio ammontavano a 366. In ogni caso resta nel Lazio più bassa l’incidenza degli infortuni minorili nel Lazio (4 ogni mille infortuni) rispetto al resto del territorio nazionale (11 ogni mille) 

In calo anche gli infortuni scolastici che, a livello regionale, passano da 6.751 nel 2002 a 6.335 nel 2003 (-6,2%). A livello provinciale il calo più consistente è registrato a Latina (-21,3%), seguita da Viterbo (-11,1%) e da Roma (-6,7); in aumento risultano invece gli infortuni occorsi a studenti nelle province di Rieti (+5,1%) e di Frosinone (+12,1%). A livello regionale si registrano 9 infortuni ogni mille alunni (11,4 in Italia) con una diffusione provinciale non omogenea. Rieti e Frosinone, dove il fenomeno è in aumento nell’ultimo anno, presentano l’indice più alto (12,2 e 9,4); leggermente migliore è la situazione a Roma (9,3), mentre più positivo è il dato di Viterbo (7,7) e Latina (6,8). 

Anziani in difficoltà: +12,9% gli assegni sociali

Aumentano gli assegni sociali e le pensioni di invalidità: nel Lazio le persone di 65 anni e più che ricevono l’assegno o la pensione sociale sono passate da 68.785 nel 2000 a 77.654 nel 2003 (+12,9%).

Ogni mille anziani over64 residenti nel Lazio 82 vivono con un sostegno assistenziale di circa 365 euro al mese; tale rapporto sale a 92 nel caso della provincia di Frosinone, scende ad 86 per Latina, ad 82 per Roma, a 72 per Rieti, fino ad attestarsi sul valore più basso a Viterbo (67,4). 

Una più ampia richiesta di sostegno riguarda la componente femminile: ricevono la pensione sociale nel Lazio più di 58 mila donne con 65 o più anni (105 ogni mille anziane residenti, contro 48,9 per i maschi).

Un territorio a civiltà “limitata”: senso civico insufficiente e in diminuzione 

All’interno del Rapporto annuale sulle province del Lazio, il tema senso civico acquista particolare interesse sia in termini conoscitivi sia di governo locale, fornendo importanti spunti ai pubblici amministratori sulle direzioni da intraprendere per contribuire ad elevare la qualità delle relazioni e della vita sociale.  

L’esigenza di un impegno finalizzato alla crescita del senso civico tra i cittadini risulta condivisa dal campione di 1.082 cittadini maggiorenni residenti nel Lazio intervistati dall’Eures (attraverso contatti diretti e telefonici nella seconda e terza settimana di gennaio 2005); il senso civico, infatti è definito come “molto” o “abbastanza diminuito” da una percentuale di intervistati (26,5%) superiore di quasi 10 punti percentuali a quella di opposta opinione (17,3%); la maggioranza del campione (46,5%) non segnala mutamenti significativi negli ultimi anni, mentre un altro 9,7% non sa dare una valutazione in merito.    

Inoltre, gli intervistati che definiscono “elevato” o almeno “sufficiente” il livello di senso civico nel proprio comune non raggiungono la maggioranza degli intervistati (49,6%); di questi soltanto il 5,2%, pari ad uno su venti, indica un livello “elevato”, mentre per il 44,4% il livello è “sufficiente”. Sul fronte opposto, una quota quasi analoga di intervistati (44,5%) pone con forza il problema della carenza di senso civico, definendone il livello nel proprio territorio “scarso” (36,6%) o addirittura “assente” (7,9%).

Il senso civico è scarso (42,4%) o addirittura assente (9,8%) per il 52,2% dei romani a fronte del 23,9% nelle altre province; in queste ultime raggiunge invece il 71,4% il numero di indicazioni di segno positivo (livello “elevato” o “sufficiente”), che superano di oltre 30 punti percentuali quelle del campione della provincia di Roma (41,2%).

Tra le fasce più adulte e tra le donne è più forte la preoccupazione per un livello del senso civico “scarso” o “assente”. 

Solidarietà e rispetto alla base del senso civico.“Incivile” anche chi sporca la città. Tollerati i baci e le trasparenze.

I comportamenti giudicati “molto gravi” dai cittadini del Lazio in quanto espressione di scarso senso civico sono in primo luogo quelli che manifestano mancanza di rispetto e di solidarietà verso gli altri, ovvero “non rispettare gli anziani e i diversi” (punteggio 9,2/10 su una graduatoria da 1 a 10) e “non prestare soccorso alle persone in difficoltà” (punteggio 9,1/10); è inoltre giudicato molto grave “sporcare la città”, cioè “gettare carte, bottiglie e rifiuti in strada” (punteggio 8,6), “non raccogliere gli escrementi del proprio cane” (punteggio 8,3) e “scrivere sui muri con vernici e pennarelli” (punteggio 8,2); al quarto posto, nella graduatoria di gravità, sono indicati i “comportamenti di guida scorretti” (8,5/10), seguiti, con valori analoghi, dalla “evasione anche parziale delle tasse” e dal fatto di “usufruire di agevolazioni e permessi non dovuti”; infine, sono giudicati molto gravi (con un punteggio pari a 8/10), il fatto di “fumare in luoghi pubblici”, ormai proibito per Legge, e “fare rumori/schiamazzi in strada durante la notte” 

Tra gli otto comportamenti giudicati “abbastanza gravi” ai primi posti vi è la condanna dei “furbi”, cioè di coloro che continuano a “non pagare il biglietto sui mezzi pubblici” e a “non rispettare le file”, insieme a quella per i “bestemmiatori”  (per i tre comportamenti il punteggio è di 7,7/10); segue il fatto di “non differenziare la raccolta dei rifiuti” (punteggio 7,6/10) e quello di “non rispettare la bandiera del proprio Paese” (punteggio 7,6/10): una valutazione, questa, che sembra positivamente risentire degli appelli del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi a riconoscersi in un simbolo che oggi rappresenta una grande democrazia.

Scendendo ancora, lungo la graduatoria di gravità, il campione indica il fatto di “non andare a votare” (punteggio 7,5/10), di “non interessarsi della vita civile e politica” (punteggio 7,0/10) e di “tenere il telefono cellulare acceso in luoghi pubblici” (punteggio 6,7/10).  

Gli unici due comportamenti giudicati “poco gravi”, con un punteggio pari a 5,2/10, sono comportamenti “di costume”, riferendosi alla espressività e alla esibizione dei sentimenti e del corpo che si manifesta utilizzando “vestiti scollati, trasparenti o ridotti” oppure nel “baciarsi o scambiare effusioni affettive”. Leggermente più “intolleranti”, a tale proposito, le donne (5,6 contro 4,2 gli uomini).

Cittadini e Istituzioni: insieme per aumentare il senso civico

Soltanto il 2,7% del campione ritiene che le Istituzioni non dovrebbero fare “nulla in particolare” per aumentare il senso civico. La maggioranza degli intervistati chiede invece alle Istituzioni più prevenzione e controllo (47,3% delle indicazioni), l’approfondimento dell’educazione civica nelle scuole (41,2%) e la sensibilizzando i cittadini attraverso campagne di informazione (27,7%). Soltanto il 23,5% degli intervistati sostiene l’opzione sanzionatoria contro quanti adottano comportamenti scorretti. 

Pochi, infine, indicano per le Istituzioni un coinvolgimento limitato ad “agevolare” (4,8%) o “premiare” (4,2%) i cittadini che intendono segnalare i comportamenti scorretti. 

L’importanza della partecipazione dei cittadini per diffondere e affermare comportamenti consoni al senso civico è condivisa dal 96% degli intervistati. Di questi la maggioranza considera tuttavia sufficiente che i cittadini “si limitino ad adottare comportamenti corretti” (51,6%), mentre il 33,5% ritiene un dovere dei cittadini segnalare alle autorità competenti i comportamenti scorretti; meno numerosi quanti ritengono che i cittadini si debbano trasformare essi stessi in terminali del “controllo del territorio”, invitando i “trasgressori” a rettificare le proprie azioni (19%). 

Per il 15,6% del campione sarebbe, auspicabile la costituzione di comitati di cittadini finalizzati alla tutela del senso civico, e, infine, l’8,2% ritiene giusto sostenere con il proprio voto i partiti più attenti al senso civico.

Il differenziale del senso civico: valori negativi nella esperienza quotidiana

Il “differenziale del senso civico” deriva dal saldo tra le esperienze positive e quelle negative vissute dai cittadini in determinati contesti quotidiani. Ad esempio, il differenziale è positivo (+0,4 punti) confrontando la percentuale di quelli che, trovandosi in difficoltà, hanno ricevuto aiuto o soccorso da uno sconosciuto (26,9%) rispetto a quanti non hanno ricevuto alcun aiuto (26,5%). Il differenziale cambia nettamente di segno quando si parla di beni materiali: ad esempio sono molto più numerosi coloro che avendo smarrito documenti e valori non li hanno mai più ritrovati (26,9%) rispetto a coloro che hanno avuto modo di recuperarli (15,3%, con un differenziale negativo di -11,6 punti); allo stesso modo è più frequente accorgersi, nel corso di un pagamento, di ricevere meno denaro del dovuto (25,5%) che non di essere avvisati di avere fatto male i conti a proprio sfavore (21,1%, con un differenziale negativo di 4,4 punti). Il differenziale negativo più consistente (-21,8 punti percentuali) riguarda i danneggiamenti all’automobile parcheggiata in strada: in questo caso se all’11,5% del campione è capitato di trovare i riferimenti dell’autore, il 33,3% non ha ricevuto alcuna informazione.  

Anche negli incontri con gli uomini delle Istituzioni il “differenziale del senso civico” presenta un segno negativo (-7,4 punti), risultando ben più numerosi coloro che dichiarano di aver subito nell’ultimo anno l’arroganza o la prepotenza di un pubblico dipendente (35,7% del campione) rispetto a quanti hanno invece ricevuto una particolare attenzione o cortesia, al di là della stretta operatività funzionale dovuta (28,3%); ancora negativo, ancorché di soli 1,2 punti, è il differenziale che si registra nel contatto con gli uomini delle Forze di Polizia: in questo caso, infatti, quanti dichiarano di aver subito nell’ultimo anno comportamenti scortesi o aggressivi (il 23,8% degli intervistati) sono più numerosi di quanti hanno invece ricevuto un aiuto o una cortesia non necessariamente dovuta.

Il differenziale risulta invece positivo nei due contesti legati alla realtà professionale o di studio: risulta assai più frequente ricevere aiuti o cortesie gratuite dai colleghi (41,7%) che non subire scorrettezze o scortesie immotivate (20,4%, con un differenziale pari a +21,3 punti); sono inoltre leggermente più numerosi coloro che hanno ricevuto prestazioni professionali a costi ridotti o gratuite per cortesia o simpatia personale (23,9%) di quanti hanno dovuto pagare una cifra molto superiore al dovuto per una prestazione professionale richiesta trovandosi in una situazione di emergenza (23,4%, con un differenziale positivo pari a +0,5 punti). 

Più voglia di decidere tra gli elettori del Lazio. Astensionismo in calo

Diminuisce l’astensionismo elettorale registrando un’inversione di tendenza in occasione delle ultime votazioni, sia Europee che Provinciali. Alle Europee il calo diffuso interessa tutte le province del Lazio, con valori più alti a Roma (5,7 punti percentuali), passando dal 36,4% del 1999 al 30,7% del 2004, seguita da Latina (-2,9 punti percentuali), Frosinone (-2,4), Rieti (-1,7) e Viterbo (-0,5 punti percentuali). La provincia capitolina conferma tuttavia la percentuale più alta di astenuti (30,7%), superiore di 2,4 punti alla media nazionale (28,3%); seguono Latina (24,7%), Frosinone (21,9%), Viterbo (19,6%) e Rieti (16,2%).

Anche per le elezioni provinciali, che hanno interessato nel 2004 Frosinone, Latina e Rieti, si rileva una riduzione dell’astensionismo in tutte le Province. I votanti crescono infatti di 2,5 punti percentuali a Frosinone (74,5%), di 2,3 a Latina (73,8%) e di 1,2 a Rieti (82,3%), confermando la più bassa astensione (pari al 17,7% contro il 35,5% regionale). A Roma (al voto nel 2003), l’astensionismo scende di ben 17 punti (dal 57% al 40%) pur conservando il valore regionale più alto. Solo Viterbo, interessata dal voto provinciale nel 2000, e ormai a scadenza di mandato, risulta in controtendenza, con un aumento dell’astensionismo di 1,4 punti rispetto alle precedenti consultazioni.

Elezioni Comunali: astensionismo sotto il 20%

Il comportamento di voto nelle consultazioni comunali, conferma la più alta partecipazione della Provincia di Viterbo (86,4%), seguita da Rieti (85,8%), Latina (81,6%) e Frosinone (80,9%). Roma si conferma la provincia con la più bassa partecipazione, con un numero di votanti pari al 79,7%.

A livello comunale la punta più alta dell’astensionismo si rileva a Campo di Mele nella provincia di Latina, dove soltanto il 44,6% degli elettori si è recato alle urne; sul versante opposto la maggiore partecipazione al voto è a San Lorenzo Nuovo in provincia di Viterbo, dove, sulla base dei dati resi disponibili dall’Ufficio Elettorale del Ministero degli Interni, tutti gli elettori si sono recati alle urne.

Rappresentanza femminile in crescita nelle province ma ancora sotto la soglia del 10%

Cresce la presenza femminile negli organi di governo locale. Con i risultati delle ultime elezioni provinciali a Frosinone, Latina e Rieti, si passa ad una rappresentanza complessiva nelle 5 province del Lazio del 9,8% (dal 6,1% del 2002). Tuttavia la presenza delle donne nei consigli provinciali risulta pari a 15 su un totale di 153. La Provincia più “rosa” rimane Roma, con il 15,6% di donne (7 su 45), seguita da Rieti (3 consigliere, pari al 12,5%). A Frosinone e Latina, con solo 2 donne consigliere, rappresenta il 6,7% del totale; a Viterbo la presenza delle consigliere è limitata ad una sola rappresentante (4,2%).

Occupazione e sanità: le priorità di intervento indicate dai cittadini

L’occupazione (41,8% delle risposte) e la sanità (41,5%), sono indicate dai cittadini del Lazio come le vere priorità del proprio territorio (indagine realizzata attraverso la somministrazione di 1.082 questionari ad un campione casuale di cittadini maggiorenni, stratificato per provincia, ampiezza demografica dei comuni, età e sesso della popolazione). Sono molto distanti le indicazioni successive, e riguardano l’assistenza sociale (22,9% delle citazioni), la viabilità/mobilità (21,2%), l’istruzione (19,9%) e lo sviluppo economico (19,5%). Soltanto il 10,7% delle citazioni indica la formazione quale priorità, evidenziando una inadeguata percezione delle implicazioni di questo fattore alla priorità occupazionale. Analoghe le citazioni che indicano come priorità del territorio il contrasto al lavoro nero e al sommerso (10,4%), seguito dall’ambiente e dalla tutela del territorio (9,5% e 8,1%). Anche per la sicurezza le citazioni si fermano al 9,3%, confermando una situazione regionale complessivamente positiva in questo settore. La cultura (8%), la lotta alla corruzione (7,2%) e il tempo libero (4,3% delle citazioni) si collocano infine alle ultime posizioni. 

Nel campione del comune di Roma, la priorità di intervento nella sanità (con il 40,3% delle indicazioni), prevale su quella nell’occupazione (38,7%), che rappresenta la vera “questione” per i comuni con meno di 15 mila abitanti, dove raccoglie il 53% delle citazioni.

Pubblico è bello! 

I cittadini del Lazio esprimono una generale e trasversale netta scelta verso l’opzione “pubblica”, evidentemente, giudicata più capace di rappresentare una garanzia nella gestione dei servizi di utilità generale. 

E’ l’istruzione a riscuotere le maggiori richieste in questa direzione; nonostante l’acceso dibattito in merito, i cittadini continuano a ritenere che siano le scuole pubbliche ad offrire maggiori garanzie di qualità per una più positiva esperienza umana e formativa degli studenti. Più in particolare, chiede una scuola dell’obbligo pubblica il 73,7% degli intervistati, mentre soltanto l’8,6% la vorrebbe prevalentemente privata. Analoga è la quota dei consensi anche per la scuola secondaria (71,6%) e, soltanto di poco inferiore (68,6%) quella delle Università.

Anche per la sanità e l’assistenza alle categorie svantaggiate soltanto una percentuale minoritaria di intervistati sceglierebbe una gestione prevalentemente privata (rispettivamente l’11,9% e il 9,6%), mentre circa i due terzi del campione confida in una gestione a mano pubblica (65,5% per la sanità e  66,4% per l’assistenza alle categorie svantaggiate), anche per l’onere che tali prestazioni rappresenterebbero se realmente affidate alle “leggi del mercato”. Meno di un intervistato su cinque (18% e 17,1%) preferirebbe invece una gestione “mista”, pubblica e privata, di tali servizi.

Quando lo Stato è garanzia: scuola e sanità al “centro”.  

In linea generale, tra “centro e “periferia”, i cittadini del Lazio si dicono favorevoli ad una gestione statale dell’istruzione (scuola dell’obbligo, secondaria e Università) e della sanità, mentre la propensione si sposta verso la gestione decentrata per l’assistenza alle categorie svantaggiate, trasporti e mobilità; i cittadini laziali sembrano dunque preoccupati che l’attribuzione di competenze esclusive agli Enti Locali su materie particolarmente delicate come scuola e sanità generi sperequazioni territoriali nel godimento di diritti fondamentali o nei contenuti stessi dei servizi offerti. Statale diviene quindi sinonimo di uniformità nelle prestazioni.

La percentuale maggiore di preferenze per una gestione a livello “Centrale” riguarda l’Università (con il 49,4% delle indicazioni contro il 24,9% di opposta opinione); seguono la scuola dell’obbligo (44,3% a fronte del 29,9%) e la scuola secondaria (43,5% a fronte del 30%). 

Anche per la sanità la maggioranza degli intervistati sembra chiedere un ritorno al centralismo, con il 39,2% delle indicazioni, contro il 32,1% di intervistati che approvano quella locale.

Prevalgono invece quanti auspicano una gestione “locale” nell’assistenza alle categorie svantaggiate (39,6% contro il 29,9%), dei servizi per l’occupazione (37,2% contro il 31%) e, in misura più marcata, della mobilità e viabilità (45,1% a fronte del 25% che vorrebbe una gestione nazionale).

Classi dirigenti locali: promosse ma con riserva. Arretra l’antipolitica

All’interno del processo di delega delle funzioni amministrative è stato chiesto ai cittadini laziali di esprimere attraverso un voto “scolastico” compreso tra 1 e 10, il proprio giudizio sulla classe dirigente locale. 

La percentuale di coloro che hanno attribuito un giudizio almeno sufficiente (51,4%) risulta superiore a quella degli intervistati che hanno espresso valutazioni inferiori (48,6%). La percentuale di voti sufficienti è superiore nel campione della Provincia di Roma (51,9% a fronte del 51,4% di giudizi sufficienti nelle altre province del Lazio). In particolare nella sola Capitale i voti superiori o uguali al 6 superano il 60% (62,7% a fronte del 37,3% di insufficienze), mentre a giudicare in maniera negativa la propria classe dirigente è la maggioranza degli intervistati dei piccoli comuni (il 57,3% dei comuni fino a 15 mila abitanti e il 66,5% dei comuni da 15 a 50 mila abitanti). 

Maggiore è la sfiducia nel campione più giovane, che in maggioranza (50,2%) attribuisce agli amministratori locali un voto insufficiente. 

Nonostante la maggioranza dei giudizi sufficienti, la media dei voti attribuiti dagli intervistati risulta inferiore al 6 (5,4).

Alla classe dirigente locale i cittadini richiedono una qualità complessiva sia in termini tecnico-operativi, sia morali ed umani: la qualità più importante è l’onestà (voto pari a 9,4/10), seguita dalla competenza (9/10). Seguono la vicinanza ai problemi dei cittadini (voto 8,9), i valori di riferimento e la capacità di comunicare (entrambi con un voto pari a 8,3). In ultimo, la libertà dai condizionamenti dei partiti ottiene il voto inferiore (8,1), confermando la frattura in atto nella cultura dell’antipolitica. 

SI ad un decentramento solidale

Complessivamente la quota maggiore dei cittadini laziali intervistati conferisce un giudizio positivo al decentramento amministrativo: il 41,3% del campione lo giudica del tutto o abbastanza positivo, mentre soltanto il 12,2% esprime un giudizio di segno contrario (del tutto o abbastanza negativo).

Quasi la metà del campione non assume alcuna posizione di merito, esprimendo un giudizio “né positivo né negativo” (21,4%) o non sapendo fornire una risposta (25,1%).

Tra le diverse ipotesi strategiche di sviluppo economico regionale il campione intervistato ha prioritariamente indicato quella di potenziare i  territori economicamente più deboli per garantire una crescita equilibrata della Regione (26,8%), ponendo quindi l’opzione “perequativa” come modello auspicato. Più distanti risultano le altre ipotesi, con il 17% delle adesioni verso un modello “romanocentrico”, con un solo principale polo di sviluppo da cui irradiare opportunità e ricchezza; il 15,7% del campione invita invece i decision maker a sostenere un modello di sviluppo centrato sulla sinergia tra i comuni e i territori regionali.

Minori consensi riceve l’ipotesi del “finanziamento a pioggia”, ovvero della distribuzione delle risorse in modo indifferenziato (13%), che, tuttavia prevale sia sul sostegno concentrato sui territori con maggiori potenzialità (12,7%) sia, soprattutto, sull’opzione “meritocratica” (7,9%) finalizzata cioè a sostenere lo sviluppo di quei comuni che hanno saputo meglio amministrare le risorse disponibili. Ad essere interessate ad una politica di sviluppo che privilegi i comuni economicamente più deboli sono soprattutto le “altre province del Lazio”, con il 41% delle indicazioni, mentre solo il 4,8% ritiene che bisognerebbe puntare su Roma, come motore dell’economia della regione.

Al contrario, nella provincia di Roma il campione orientato verso un modello “romanocentrico” equivale al numero dei sostenitori del modello “perequativo”, con lo scarto di soli 0,7 punti percentuali (21,9% contro il  21,2%).

Conoscere per decidere: le 3, 4, 5…. 6 province del Lazio

Ai cittadini intervistati è stato chiesto quante e quali fossero le province del Lazio. Il risultato emerso evidenzia che soltanto il 64% degli intervistati conosce le cinque province del Lazio, mentre il 13,4% ne ricorda soltanto 4, il 5,7% ne ricorda 3 e il 4,8% meno di 3. Infine l’11,7% dichiara semplicemente di non saper rispondere al quesito proposto. Le percentuali più alte di intervistati che ricordano le 5 province si rilevano fra i più giovani (69,4% fra i 18-34enni e 69,7% fra i 35-49enni), mentre scendono al 67,6% fra i 50-64enni ed al 47,2% tra gli over 64.

Ad una più alta scolarità corrisponde una maggiore conoscenza del territorio anche se si ferma comunque all’87,9% tra i laureati; tale percentuale scende fra i diplomati (73,6%), e arriva al 50,9% fra coloro che possiedono la licenza media ed al 32,1% fra i cittadini che hanno il titolo di studio più basso. 

Tra le province del Lazio, Roma risulta più conosciuta, con l’83,3% delle citazioni, seguita da Latina (80,4%). Sotto la soglia dell’80% si posizionano le altre province, con il 78,9% e il 78,5% rispettivamente per Viterbo e Rieti, e la percentuale più bassa per Frosinone (77,2%). 

Accanto alle numerose omissioni una quota pur residuale di intervistati (pari a circa il 2%), ha erroneamente inserito “nuove” e “differenti” province laziali, tra queste gli errori più ricorrenti riguardano Civitavecchia, Terni, i Castelli Romani, Orvieto, L’Aquila e Chieti.

Produzione di ricchezza: rallenta Roma e soffia il vento del sud. Ma la Capitale è sempre la “ricca”. 

Osservando il valore aggiunto prodotto nell’ultimo anno disponibile si rileva nel Lazio (+4,2%) un tasso di crescita più alto rispetto all’Italia (+3,4%), grazie ad una ripresa dei consumi interni (+5,8%) che ha compensato in termini di valore l’andamento negativo delle esportazioni (-10,5% nel 2003). A livello provinciale le variazioni più alte si sono registrate nell’area meridionale del Lazio, con Frosinone e Latina che segnano una crescita pari rispettivamente al 7,4% e al 7,2%; più contenuto, ma sempre ad di sopra della media regionale è il dato di Viterbo (5,2%) e Rieti (5,1%); in ultima posizione si colloca la Capitale, con un aumento del 3,6%, da attribuire tuttavia prevalentemente alla dinamica inflazionistica pari nel 2003 a Roma a +3,1%.

Le dinamiche osservate non modificano tuttavia la graduatoria provinciale del valore aggiunto pro-capite, che risulta pari a 25.338 euro a Roma, seguita da Latina (19.836), Frosinone (17.950), Viterbo (16.929) e Rieti (16.429).

Nella graduatoria nazionale del valore aggiunto pro-capite, Roma, si colloca in ottava posizione, in calo rispetto al settimo posto del 2002. A forte distanza dalla Capitale recuperano nell’ultimo anno Latina (dal 60° al 59° posto), Frosinone (dal 67° al 66° posto) e Rieti (dal 73° al 72° posto); stabile Viterbo al 70°.

Roma: cresce la voglia di fare impresa

Nel 2004 nel Lazio le imprese sono aumentate dell’1,7% (a fronte dell’1,6% nazionale), passando da 538.659 a 547.733. La crescita inferiore a quello degli ultimi anni (+2,6% tra il 2002 e il 2003) è comunque sostenuto dal buon andamento della provincia di Roma (+1,9%), ed in misura leggermente inferiore delle altre province, con Latina (+1,6%), Rieti (+1,4%) e Frosinone  (+1,4%), mentre a Viterbo l’aumento è pari appena allo 0,3%. 

L’elevata propensione all’iniziativa privata dei laziali è testimoniata dal numero di imprese registrate ogni 1.000 abitanti, un indice che esprime la vocazione all’attività di impresa in una determinata area: 106,4 imprese nel Lazio a fronte delle 104,6 in Italia. A livello provinciale, spicca il dato di Viterbo con 134 imprese ogni 1.000 abitanti (una impresa ogni 7,5 abitanti), legata prevalentemente alle numerose imprese individuali e familiari nell’agricoltura e nei servizi. Una spiccata imprenditorialità si rileva anche a Latina (110,6 imprese ogni 1.000 abitanti) e a Roma (106,1), mentre al di sotto della media nazionale si collocano Rieti (99,2) e soprattutto Frosinone (90,5), dove tuttavia sono presenti alcune grandi imprese. In valori assoluti a Roma sono presenti 395.116 imprese, viene poi Latina (54.997), Frosinone (45.873),Viterbo (45.873) e Rieti (14.733).

Nel 2004, si rileva nel Lazio un tasso di iscrizione ogni 100 imprese del 7,3% (7,1% in Italia), grazie al valore particolarmente elevato di Roma (7,6%).

Osservando il tasso di cessazione si rileva una analoga capacità delle imprese laziali di restare sul mercato, con un valore dell’indice leggermente superiore a quello nazionale (5,7% nel Lazio e 5,6% in Italia).

In Europa torna il “made in Rome”

Nei primi 9 mesi del 2004 si registra una crescita delle esportazioni nel Lazio (+6,7%) e un calo delle importazioni (-1,5%), invertendo così l’andamento negativo dell’anno precedente, con un parziale miglioramento della bilancia commerciale (da -9,1 a -8,3 miliardi di euro). In particolare è Roma (+13,7%) a trainare l’aumento delle esportazioni, seguita da Viterbo (+9,4%) e Latina (+5,6%); stabile Frosinone (+0,2%), mentre un forte calo si rileva a Rieti (-15,6%).  A Roma la crescita dell’export è legata alla vendita di beni e servizi in Europa, il principale mercato di riferimento della provincia (che assorbe il 68% delle esportazioni), dove si registra un aumento del 23,8%; in calo, invece, complice il “super euro”, le esportazioni verso l’Africa (-19,7%), l’America Centro-Meridionale (-14,4%), gli Stati Uniti (-5,7%) e l’Asia (-5,2%). 

In valori assoluti l’aumento delle esportazioni ha interessato prevalentemente i prodotti trasformati e i manufatti (da 3,4 a 3,8 miliardi di euro, pari a +12,5%), mentre in termini percentuali la crescita più alta si è registrata nel settore dell’energia elettrica, acqua e gas (+410,6%),  dei minerali energetici e non energetici (+221,8%) e dell’agricoltura (+21,4%).

Per quanto riguarda le importazioni, diminuiscono a Latina (-2,9%) e Roma (-2,2%), si mantengono stabili a Rieti (+0,4%) e aumentano a Viterbo (+13,9%) e Frosinone (+10,5%).

Roma: la crescita del costo del mattone frena la corsa agli acquisti

Il mercato residenziale laziale si presenta in diminuzione tra il 2002 ed il 2003 con un numero di compravendite complessive che scende da 75.202 a 74.192 (-1,3%). 

In realtà, il segnale di raffreddamento proviene unicamente dalla provincia di Roma, dove le compravendite sono passate da 58.869 a 56.587 (-3,9%), mentre le altre province registrano valori in crescita con il valore più alto a Frosinone (+9,8% passando da 3.292 a 3.616 transazioni), seguita da Latina (+7,9% passando da 6.156 a 6.641 transazioni), Viterbo (+7% passando da 4.813 a 5.152 transazioni) e Rieti (+6,0% passando da 2.070 a 2.194 transazioni).

Considerando i dati relativi al prezzo medio al metro quadrato per un appartamento di dimensioni medie in zona semicentrale, è Roma a detenere il primato del prezzo degli immobili con una valutazione media pari a 2.678 euro al mq. Molto distanti sono le altre province, con valori compresi tra i 1.200 euro di Latina e i 918 di Frosinone. 

In questo contesto è possibile osservare anche l’andamento degli ultimi anni, che si presenta in forte crescita a Roma (13,2%), Viterbo (4%) e Rieti (3%), mentre Latina (-4%) e Frosinone (-6,3%) registrano nell’ultimo anno una flessione.

Lazio: aumentano i valori dei consumi, ma solo se necessari

Nel 2003 nel Lazio la crescita dei consumi (+5,8%) è stata leggermente superiore a quella nazionale (+5,4%), sembra tuttavia più corretto parlare non di una vera ripresa dei consumi, ma di un contenimento della crescita, visto che l’anno precedente l’aumento, in termini correnti, era stato ancora più alto (+13,6%), e che il dato contiene la dinamica inflativa superiore nel Lazio al 3% e il valore del “fitto figurativo” che risulta in crescita. 

Rispetto all’anno precedente nel Lazio aumentano le spese per l’istruzione (+21,1%), l’abitazione (+9,1%), l’energia (+6,4%), i trasporti (+5,8%) e i beni alimentari (+5,3%), mentre diminuiscono quelle dedicate all’arredamento e al confort della casa (-4,7%), alle comunicazioni (-3,9%), alla sanità (-3,6%) e in misura più ridotta al tempo libero (-0,6%) e all’abbigliamento (-0,1%); le variazioni dei consumi per capitolo di spesa sembrano indicare un cambiamento nei comportamenti di spesa dei cittadini del Lazio, più orientati a spendere nei beni di maggiore necessità.

Compro oggi e spero di pagare domani: in forte aumento il credito al consumo

Nel complesso nel 2003 gli acquisti finanziati attraverso il credito al consumo ammontano in Italia a quasi 30 miliardi di euro, il 22% in più rispetto all’anno precedente; lo stesso andamento caratterizza il mercato laziale con una crescita del 20,3%, passando da 2,7 mld di euro del 2002 a 3,3 mld di euro nel 2003. Nel 2003 il debito medio (per credito al consumo) delle famiglie residenti nel Lazio è, quindi, pari a 1558 euro per famiglia.   

Rapportando le spese finanziate attraverso strumenti di credito al consumo al totale dei consumi si ottiene un indice di diffusione dell’utilizzo di questo strumento: che indica valori regionali (5,4%) superiori alla media nazionale (4,7%).

Aumenta il risparmio ma anche l’indebitamento delle famiglie,  soprattutto per comprare casa 

Nel complesso nel 2003 gli impieghi bancari da parte delle famiglie italiane sono aumentati del 10,8% seguendo un trend di crescita in atto da diversi anni, che denota un maggiore indebitamento dei nuclei familiari. 

Il medesimo andamento si registra nel Lazio con una crescita dell’8,6% degli impieghi bancari passando da 23.425 milioni di euro del 2002 a 25.451 milioni di euro del 2003 e, all’interno delle sue province, con aumenti compresi tra il 9% a Roma, dove gli investimenti in beni immobiliari sono stati più consistenti (passando da 19.635 a 21.393 milioni di euro), e più contenuti a Viterbo (+7,4%, da 916 a 984 milioni di euro), Latina (+7,1%, da 1.437 a 1.539 milioni di euro), Rieti (+7,1%, da 436 a 467 milioni di euro) e Frosinone (+6,7%, da 1.001 a 1.068 milioni di euro).

Anche i depositi bancari sono in forte aumento nel Lazio (+9,8%, rispetto a +7,3% in Italia), grazie ad un andamento positivo in tutte le province; Roma registra la crescita più sostenuta (+10,5%), seguita da Latina (9%), Rieti (7,9%) e Viterbo (5,2%), mentre a Frosinone, come per gli impieghi, si registra l’incremento più contenuto (+3,7%).

In Italia i depositi bancari medi delle famiglie passano tra il 2002 e il 2003 da 14.951 a 16.039 euro (+1.088 euro); riescono a risparmiare di più le famiglie del Lazio (da 18.372 a 20.175 euro, pari a +1.803 euro), grazie soprattutto alla crescita dei depositi a Roma (+2.204 euro); più contenuto il risparmio nell’ultimo anno delle famiglie di Latina (+1.027 euro), Rieti (+847 euro), Viterbo (+642) e Frosinone (378 euro). 

Nel 2003 in media le famiglie dispongono in banca di 23.238 euro a Roma, 12.981 a Viterbo, 12.485 a Latina, 11.500 a Rieti e 10.517 a Frosinone. 

Complessivamente i depositi bancari dei cittadini del Lazio ammontano a 42,2 mld di euro, di cui 35,5 mld di euro appartengono ai cittadini romani.

Stretta su “cultura e divertimento”: consumi culturali in calo nel Lazio  

Diminuisce nel 2003 nel Lazio la spesa complessiva destinata agli spettacoli (attività teatrali e musicali, cinema e sport) con una perdita di oltre 24 milioni di euro, pari a -11,4%, passando da 211.213.848 nel 2002 a 187.188.042 nel 2003 (-2,7% in Italia). Analogamente la spesa pro-capite per gli spettacoli nel Lazio scende da 41,3 euro per abitante nel 2002 a 36,4 nel 2003 (molto superiore ai 24 euro della media nazionale) con uno scarto tra la spesa pro capite nei capoluoghi (58,7 euro) e negli altri comuni (9,7 euro). 

La perdita più significativa si registra nel settore sportivo (-33,3% rispetto al -6,8% dell’Italia) passando da 50,3 milioni di euro a 33,6 milioni; diminuisce, anche se con valori più contenuti,  la spesa destinata al cinema (-6,2%, da 97 milioni nel 2002 a 91 milioni nel 2003) e agli eventi musicali e teatrali (-2%, da 63 milioni a 62 milioni). 

Musica e teatro: cresce l’offerta (+7,5%) in città e la domanda in provincia (+16,2%)

Tra il 2002 e il 2003 aumenta l’offerta di spettacoli teatrali e musicali nel Lazio (+6,7% contro +9% in Italia), pari a 1.794 spettacoli in più (+9%, pari a 15.278 in termini assoluti); un ampliamento dell’offerta si registra esclusivamente nelle città-capoluogo (+7,5%). L’adesione del pubblico invece cresce soltanto negli altri comuni (+16,2% in termini di spesa e +5,2% di biglietti venduti), mentre nei capoluoghi diminuisce la spesa (-3,1%) e la vendita di biglietti (-0,7%). Si conferma comunque la distanza tra comuni capoluogo e resto della provincia: ogni abitante residente nel capoluogo assiste in media a 1,21 spettacoli teatrali e musicali l’anno; negli altri comuni il dato scende a 0,17 biglietti venduti per abitante, pari a circa 1 volta ogni 6 mesi.

Effetto home video e pay tv: cinema in calo

Nonostante la restrizione di spesa destinata al cinema dagli abitanti delle cinque province (-18,5% a Frosinone, -13,2% a Viterbo, -7,9% a Latina, -7% a Rieti e -5,7% a Roma), il Lazio si conferma regione più affezionata alla pellicola rispetto al resto del territorio: nel 2003 si registrano 17,6 euro di spesa media per abitante, contro 10,5 euro pro capite dell’Italia. La provincia di Roma detiene il primato (con 22,2 euro spesi pro capite e 366 biglietti ogni cento abitanti). Seguono, con forti scarti, la provincia di Latina (8,4 euro pro capite spesi nel 2003 e 161 biglietti venduti per 100 abitanti), Viterbo (6,1 euro, 119 biglietti), Rieti (4,1 euro, 74 biglietti) e Frosinone (2,8 euro, 61 biglietti venduti).

La capitale si mette in mostra: aumentano i visitatori (+7,6%) e gli introiti (+5,3%) per i musei di Roma  

I 100 musei del Lazio censiti dal Ministero dei Beni Culturali, nel 2003, hanno accolto in complesso oltre 9,3 milioni di visitatori, lo 0,7% in meno rispetto al 2002 (contro il +0,4% dell’Italia) a fronte di un aumento degli introiti del 5,1%. A tale riguardo, la disaggregazione per provincia delinea un quadro molto differenziato: Roma è l’unica a non avere risentito di un decremento di visitatori e introiti rispetto al 2002, con aumenti consistenti in entrambi i settori: il numero dei visitatori è aumentato di oltre 600.000 unità (+7,6%, pari a 8.955.770 visitatori nel 2003) e gli incassi hanno fatto registrare un incremento di oltre 1.500.000 euro (+5,3%). Nelle altre province laziali (non disponibili i dati di Rieti) si registrano decrementi più negativi per i 6 istituti censiti nel frusinate (-59,6%, pari a quasi 400.000 visitatori in meno); seguita da Latina (-3,8% di visitatori) e Viterbo (-0,3%). 

Giochi a premi: crisi Totip (-51,1%), SuperEnalotto in perdita (-7,3%), Lotto in ripresa (+17,5%)

Nel Lazio il Totip perde nel 2004 la metà dei propri giocatori (-51,1%). Il calo più consistente si è registrato nel frusinate (-87,7%), cui seguono le province di Viterbo (-81%), Rieti e Latina (rispettivamente -80,9% e -80,8%); più contenuta la perdita a Roma dove il numero di colonne giocate scende del 41%. Anche il SuperEnalotto conferma il trend negativo dei giochi a pronostico, il numero di colonne giocate nel 2003 subisce un calo del 7,3% (-7% in Italia). Per quanto riguarda il gioco del Lotto, nel 2004 si torna ad un incremento dei volumi di gioco, dopo il calo riscontrato nel 2003 (pari a -4% a livello nazionale e -3,9% regionale); con una crescita di giocatori del 17,5% (il 14,9% in Italia). A livello provinciale la crescita più alta si segnala a Rieti (+24,1%, pari a 6.436.038 di giocate nel 2004), seguita da Latina e Frosinone (+22,6% e +21,8%, rispettivamente 34 milioni e 27 milioni di giocate), Viterbo (+17%, 13,5 milioni) e Roma (+15,8%, 192,7 milioni).

Benessere in diminuzione per 4 famiglie su 10

Negli ultimi 5 anni un numero consistente di famiglie ha vissuto o comunque percepito una riduzione del proprio benessere: il 46,8% delle famiglie intervistate dichiara una minore disponibilità di risorse, il 38,4% segnala che non vi sono stati cambiamenti significativi nel livello di benessere della propria famiglia, mentre il 12,8% indica un aumento del proprio livello di benessere.

Il campione della provincia romana conferma maggiori criticità, indicando nel 50,3% dei casi un livello di benessere ridotto (“molto” per il 16,3% e “piuttosto” per il 34%) a fronte del 37,3% nelle altre province. Analogamente, il 12,6% delle famiglie romane indica un livello di benessere aumentato (l’1,3% “molto” e l’11,3% “abbastanza”) a fronte del 13,4%.

Tutta colpa dell’inflazione

Per il 44,4% del campione anche il livello di benessere economico nel proprio comune negli ultimi 5 anni è diminuito (“molto” per il 13,7% e “piuttosto” per il 30,7%), mentre un consistente 32,2% non rileva cambiamenti significativi ed il 17% osserva una crescita del benessere.

Tra i fattori che hanno determinato una diminuzione del livello di benessere economico, emerge una indicazione plebiscitaria, che raccoglie l’81,5% dei consensi, che ne indica la causa nell’inflazione, riferendosi al forte aumento dei prezzi seguito alla introduzione dell’Euro. 

Soltanto a forte distanza si trovano le successive indicazioni che pongono l’accento sulla inadeguatezza del capitale umano, citando come cause della riduzione del livello di benessere nel comune la scarsa capacità, a livello locale, della classe dirigente (16,7%) e del sistema imprenditoriale (15%). 

In quarta posizione il campione indica due importanti fattori di carattere esogeno, quali la “riduzione o assenza di investimenti interni e/o esteri” (9,8%) e la “riduzione dei trasferimenti statali, regionali e provinciali” (8,3%). 

Soltanto il 3,1% del campione ritiene infine che la diminuzione del livello di benessere nel proprio comune negli ultimi 5 anni possa essere stata determinata dalla scarsa collaborazione tra i territori, cioè a quella ritrosia a “fare sistema” citata ormai in tutti i più autorevoli interventi in merito allo sviluppo locale se non dell’intero sistema-Paese.

Economia della crisi e impatto sui comportamenti sociali

Il quadro emerso ha contribuito a modificare i comportamenti delle famiglie: sulla base delle indicazioni raccolte, il 52,1% delle famiglie, ovvero la maggioranza assoluta del campione, dichiara di aver attinto ai propri risparmi per fare fronte a situazioni di difficoltà economica, anche temporanea; particolarmente consistente è inoltre il numero delle famiglie che ha fatto ricorso ad acquisti rateali (47,4%).

Gli effetti della diminuzione del benessere non investono soltanto i comportamenti economici delle famiglie ma arrivano a modificare la vita quotidiana e le scelte degli individui: a tale riguardo il 35,9% degli individui afferma di aver dovuto rimandare una decisione personale importante, quale un matrimonio, una convivenza, una nuova situazione abitativa o la scelta di mettere al mondo un figlio a causa di una situazione di difficoltà economica. 

Particolarmente interessante appare inoltre il dato relativo al ricorso al prestito, come ulteriore strumento di risposta temporanea per sostenere impegni o consumi per i quali non si dispone di risorse sufficienti; in questo caso il 22,8% delle famiglie ha fatto ricorso ad un prestito in una banca o società finanziaria, il 16,9% ad un familiare ed il 7,7% ad “altri soggetti”, annidandosi in questa quota del campione il “rischio usura”.  

All’interno di un’area “grigia” sembra inoltre muoversi il 41,7% del campione che ha dichiarato di aver aumentato il proprio impegno lavorativo per rispondere a situazioni di difficoltà economica, ricorrendo laddove possibile, al lavoro straordinario, ma soprattutto al secondo lavoro, alimentando in tal modo il mercato del lavoro nero e l’incidenza della evasione fiscale.  

In ultimo il 10,1% del campione ha dichiarato di aver venduto un bene di proprietà come scelta “obbligata” per far fronte alla difficoltà. 

Se il presente è grigio… il futuro è degli ottimisti

Nonostante il negativo quadro economico riscontrato, in relazione al futuro della situazione economica della propria famiglia, si rileva un atteggiamento di ottimismo espresso dal 35,4% del campione (il 30,8% “moderato” ottimismo e il 4,6% “forte”), leggermente superiore ai “pessimisti”, che raccolgono il 34,9% delle adesioni. Un terzo del campione assume una posizione “agnostica”, tenendo il proprio orientamento sospeso tra i due atteggiamenti (21,8%) o non esprimendo alcuna previsione in merito (7,9%). 

A prefigurare un futuro “grigio” sono soprattutto i residenti nella provincia di Roma, dove i pessimisti si attestano complessivamente sul 38,3% a fronte di un valore inferiore di oltre 10 punti percentuali (26%) nella altre province.

L’atteggiamento degli “ottimisti” è sostenuto, in primo luogo da “fattori personali e caratteriali” (20,4%), derivando dalla combinazione tra “ottimismo della volontà” e “arte dell’arrangiarsi”: è l’attesa di un lavoro o di una occasione personale a condizionare in positivo lo sguardo sul futuro; una buona ragione per essere ottimista è inoltre l’integrazione nell’Unione Europea (19,8%), vista come “rassicurante” cui seguono i fattori strutturali interni al territorio, quali la “presenza di risorse” (17,8%) e “le politiche di sviluppo adottate a livello locale” (13,8%); seguono ancora le indicazioni relative alla “generale crescita della ricchezza e dei salari” (11,2%) ed alle “politiche economiche adottate a livello nazionale” (10,4%); ottiene infine soltanto il 5% dei consensi la “presenza di assistenza e tutele ancora molto forti”.

Le ragioni dei “pessimisti” si concentrano ancora sulla “perdita del potere d’acquisto dei salari” (50,5%) ma anche sulle politiche economiche adottate a livello nazionale (26,5% delle indicazioni); una analoga quota di indicazioni (25,1%) segnala la “riduzione delle tutele pensionistiche e dell’assistenza” e la carenza di risorse e opportunità del territorio (23%). Soltanto il 9,5% dei “pessimisti” spiega il proprio orientamento attraverso il processo di integrazione nell’Unione Europea, anche per le implicite connessioni con il passaggio all’euro; poco consistente, inoltre, la responsabilità attribuita alle “politiche adottate a livello locale” (7,9%), “colpevoli” di non aver adeguatamente valorizzato le risorse del territorio, precludendo in tal modo future opportunità. 

Occupazione ancora in crescita

A settembre 2003 nel Lazio l’andamento dei principali aggregati del mercato del lavoro appare decisamente positivo, con una forte crescita degli occupati (+4,4%) e delle forze lavoro (+3,1%) e una consistente riduzione dei disoccupati (-12,2%); il buon andamento del mercato del lavoro laziale si riflette positivamente sui principali indici, con i tassi di attività (50,6%) e di occupazione (47,1%) più alti dei corrispettivi nazionali (rispettivamente 49,2% e 45,5%) e il tasso di disoccupazione più contenuto (7% nel Lazio e 7,4% in Italia). 

A livello provinciale i dati relativi a fine 2003 indicano una forte crescita del numero di occupati a Frosinone (+8,5%) e a Viterbo (+3,8%) e decisamente più contenuto nelle altre province (+0,7% a Latina e Rieti, +0,8% a Roma).

La crescita dell’occupazione ha portato nell’ultimo anno ad un aumento del relativo indice in tutte le province del Lazio; Roma (46,2%) si conferma la provincia in grado di offrire maggiori opportunità occupazionali, seguita da Frosinone (44,1%) e Latina (43,1%), con valori di poco inferiori alla media nazionale (44,8%), mentre più staccate si trovano Viterbo (40,1%) e Rieti (39,7%). E’ possibile inoltre osservare la posizione, in base al tasso di occupazione, nella graduatoria nazionale delle 5 province laziali; positivi i risultati di Roma (che passa dal 57° posto del 2001 al 53° del 2003), Frosinone (dal 74° al 60°) e Viterbo (dall’85° al 74°); retrocedono Latina (dal 58° al 65°) e Rieti (dal 73° al 75°).

Scende la disoccupazione

Grazie al buon andamento dell’occupazione, dal 1999 al 2003 c’è stato nel Lazio un forte calo del numero dei disoccupati passati in quattro anni da 249 mila a 196 mila unità (-21,4%), frutto della riduzione registrata a Rieti (-32,4%), Roma (-28,9%) e Viterbo (-11,1%), che ha compensato gli andamenti negativi di Latina (+11,2%) e Frosinone (+7,3%). Nel complesso nel 2003 il tasso di disoccupazione si presenta più contenuto a Rieti (7,6%) e a Roma (8%), e più alto a Latina (8,8%), Viterbo (10,1%) e Frosinone (13,5%).

Ancora troppo alte le differenze di genere

Osservando la distribuzione del tasso di occupazione per sesso si confermano le maggiori opportunità per gli uomini, con il tasso maschile che nel 2003 si attesta al 58,7% contro il 32,9% della componente femminile. Le differenze di genere sono più contenute a Roma (59% gli uomini e 34,8% le donne) è più marcate a Latina (59,8% e 27,4%) e Frosinone (60,1% e 28,9%).

In base all’indice di disoccupazione Roma (6,4% per gli uomini e 10,4% per le donne) si conferma la provincia in grado di offrire più opportunità alle donne mentre sperequazioni più forti tra i due sessi si registrano a Frosinone (7,5% per gli uomini e 23% per le donne), seguita da Viterbo (6,8% e 15,6%), Latina (7% e 12,5%) e Rieti (5,5% e 11%). 

Più disoccupazione tra i giovani romani

Nell’ultimo anno aumenta il tasso di occupazione giovanile a Frosinone e Viterbo e diminuisce nelle altre province, portando ad un calo anche dell’indice regionale (dal 18,9% al 18,4%); nel complesso proprio a Viterbo e Frosinone il tasso di occupazione giovanile è più alto (pari rispettivamente al 23,5% e al 20,8%), mentre è più contenuto a Latina (17,9%), Roma (17,7%) e Rieti (13,9%). Parallelamente aumenta nel Lazio la disoccupazione giovanile con il relativo tasso che passa dal 32% al 33,7%; a livello provinciale l’indice si presenta in crescita a Roma (dal 30,8% del 2002 al 34,9% del 2003), stabile a Latina (dal 31,6% al 31,7%) e in calo a Frosinone (dal 37,1% al 33%), Viterbo (dal 35,6% al 30,7%) e Rieti (dal 30,8% al 34,9%).

Offerta formativa in calo nel Lazio 

Nell’anno 2002/2003 nel Lazio sono stati organizzati 561 corsi di formazione, oltre 1.000 in meno rispetto all’anno precedente, andando quindi in controtendenza con il resto del territorio nazionale (dove il numero dei corsi è passato da 34 mila nell’anno 1999/2000 a 72 mila nel 2002/2003). Di conseguenza si riduce sensibilmente anche il numero dei censiti, passati in un solo anno da quasi 20 mila a poco più di 8 mila (-57,8%). I corsi realizzati si sono concentrati prevalentemente sulla formazione di base (247, pari al 44%) e superiore (117, il 20,9%), lasciando poco spazio agli occupati (68, pari al 12,1%) e soprattutto agli apprendisti (4, 0,7%). Particolare attenzione, infine, viene prestata ad alcune categorie in difficoltà, come i soggetti a rischio di esclusione (114, 20,3%).

Nel complesso nel 2004 sono stati erogati finanziamenti pari a 86 milioni di euro, quasi 38 milioni in meno rispetto all’anno precedente (-30,4%), una flessione che ha interessato tutte le province del Lazio, risultando più elevata a Frosinone (-75%), Rieti (63,5%) e Viterbo (-52,8%); anche le province di Latina e Roma risultano coinvolte in questa flessione ma con percentuali più contenute (rispettivamente -29% e -16,4%).

Rifiuti urbani in diminuzione

Nel Lazio nel 2003 sono stati prodotti oltre 2,9 milioni di tonnellate di rifiuti (-1,7% rispetto al 2002), di cui quasi 2,3 milioni nella sola provincia di Roma. Osservando la produzione pro capite di rifiuti urbani, il Lazio con 569 Kg per abitante si attesta su valori superiori alla media nazionale (524 Kg); gli abitanti della provincia Capitolina hanno prodotto, nel 2003, 615 Kg di rifiuti pro capite, in diminuzione rispetto all’anno precedente (633); seguono Latina (498), Viterbo (456), Rieti (442) e Frosinone (400).
Aumenta la raccolta differenziata…ma l’Italia e l’Europa sono lontane

Nel Lazio, nel 2003  è stato raccolto in maniera differenziata l’8,1% dei rifiuti, con un aumento del 46,1% rispetto al 2002; tale incremento, molto superiore al valore nazionale (+12,4%), lascia ancora il dato regionale molto distante sia dalla media nazionale (21,5%) sia, soprattutto, dall’obiettivo del 35% fissato dal D.Lgs. 22/97. 

L’incremento di raccolta differenziata investe in modo particolare la provincia di Roma (+60,8%), Latina (+55,7%) e Rieti (+30,3%); di segno inverso risulta l’andamento di Frosinone (-23,5%) e soprattutto di Viterbo (-58,8%). 

Il confronto provinciale evidenzia tuttavia, in termini relativi, una maggiore quantità di rifiuti urbani recuperati in modo differenziato a Latina (70 Kg/abitante per anno, pari al 14,1% dei rifiuti prodotti) e a Roma (50,5 Kg pari all’8,2%). Molto distanti da queste realtà risultano i valori relativi alle province di Rieti (19,8 Kg per abitante pari al 4,2%), di Viterbo (18,1 Kg pari al 4%) e di Frosinone (13,8 Kg pari al 3,4%).

Sempre più stretti nella morsa del traffico

Nel Lazio nel 2002 la consistenza del parco veicolare è aumentata del 3,1%, superiore alla media nazionale (+2,5%), interessando tutte le categorie di veicoli. I veicoli circolanti sul territorio del Lazio sono complessivamente 4.477.883, di cui 3.365.835 nella sola provincia di Roma (44 milioni in Italia). Simili le dimensioni del parco veicolare a Latina e Frosinone, pari rispettivamente a 391 mila e a 366 mila unità, cui seguono quelli di Viterbo (238 mila) e Rieti (115 mila).

Anche in termini relativi, Roma conferma la maggiore concentrazione, con 89,6 veicoli ogni 100 residenti, superiore agli 86 veicoli ogni 100 abitanti del Lazio ed ai 76,1 in Italia. A Viterbo circolano 80,7 veicoli ogni 100 abitanti, seguita da Latina (76,5), da Rieti (76,3) e da Frosinone (75,1).

In calo gli incidenti, i morti e i feriti

Strettamente correlata alla consistenza del parco veicolare risulta l’analisi degli incidenti stradali avvenuti nel 2003. Nel corso dell’anno esaminato il numero di incidenti verificatisi nel Lazio è stato pari a 27.099, di cui 431 mortali, con un bilancio in termini di conseguenze per le persone di 482 morti e 37.891 feriti. L’80% degli incidenti totali e il 56% di quelli mortali è avvenuto a Roma, che, tuttavia, in termini relativi, presenta tassi di incidentalità elevati ma più contenuti delle altre province per morti e feriti; rapportando il dato della Capitale con quello nazionale, emerge come circa il 10% degli incidenti stradali che avvengono in Italia siano collocabili nell’area romana.

Una nota positiva emerge dal confronto tra il 2003 e l’anno precedente: gli incidenti nel Lazio sono diminuiti del 10%, e del 37,1% quelli mortali, con la conseguenza positiva di un numero minore di morti e feriti. 

Tale miglioramento non ha tuttavia riguardato tutte le province: a Rieti gli incidenti sono aumentati in maniera sensibile (+49,4%), mentre sono diminuiti a Roma (-12,2%), Viterbo (-7%) e Latina (-4,8%); invariata la situazione e Frosinone (+0,1%). 

Aspetto positivo è la riduzione dei morti (-35,7% nel Lazio e -10,7% in Italia) e dei feriti (-6,9% nel Lazio e -6,6% in Italia). La riduzione più alta del numero di morti si è registrata a Roma (-48,7%). Allo stesso tempo però, Roma registra di gran lunga il più elevato numero di incidenti della regione, e nel corso del 2003 conquista anche il primato per numero di incidenti in rapporto ai veicoli sul territorio, condiviso con Latina: questo è pari a 6,5 incidenti ogni 1.000 veicoli circolanti, seguite da Rieti (6,2), Viterbo (3,6) e Frosinone (3,1).  

2004, anno positivo per il turismo a Roma 

In base ai dati relativi al 2004 forniti dalle Agenzie per il Turismo Provinciali (non sono disponibili quelli di Viterbo), si rileva una significativa crescita del flusso turistico nella Capitale, visitata nel corso del 2004 da più di 8,7 milioni di turisti (+7,8% rispetto al 2003), per un totale di 22,2 milioni di presenze (+4,9%). 

Nelle altre province la situazione si presenta meno positiva: a Rieti la perdita di turisti (-4,2%) è compensata da un significativo aumento delle presenze (+14,2%); a Frosinone, a fronte di un aumento degli arrivi (+2%) si registra un calo delle presenze (-4%); Latina, infine, registra una diminuzione sia di arrivi (-3,2%) sia di presenze (-5,4%).

Per quanto riguarda Viterbo, non essendo disponibili i dati relativi al 2004, si può soltanto accennare alla situazione del 2003 che per questa provincia ha significato una importante perdita di turisti (-33,8% gli arrivi e -44,5% le presenze), dovuta soprattutto ad una diminuzione del turismo nazionale (-39,8% e -52,1%).

Più turismo internazionale a Rieti e a Latina; Roma accontenta tutti 

Un risultato positivo si registra soprattutto per il turismo internazionale, in aumento a Roma (+9% per gli arrivi e +5,7% per le presenze), a Rieti (+11,3% e +27%) e a Latina (+5,6% e +0,5%); in diminuzione invece il flusso di turisti stranieri nel frusinate (-1,3% gli arrivi e -6,8% le presenze). I turisti italiani nel 2004 scelgono meno Latina come meta di viaggio (-4,5% gli arrivi e -6,4% le presenze) mentre aumentano nella Capitale (+6,5% e +3,8%); a Rieti la diminuzione degli arrivi (-6%) è compensata dalla crescita delle presenze (+12,5%), viceversa a Frosinone a fronte di un calo dei pernottamenti (-2,9%) si rileva un aumento degli arrivi (+3,8%).

Lazio: meno omicidi (-8,2%)

Nel 2003 nel Lazio si registra una riduzione dell’8,2% degli omicidi (che scendono da 49 a 45 casi), mentre sono in aumento i tentati omicidi (+4,5% da 134 a 140 denunce), in controtendenza con l’andamento nazionale dove si registra un aumento degli omicidi volontari (+11,4%) e una flessione di quelli tentati (-5,5%).

La maggior parte degli omicidi si concentra a Roma (con 36 episodi di omicidio volontario); più contenuto il numero di reati omicidiari nelle altre province: 6 casi a Latina, 2 a Frosinone, 1 a Viterbo e nessuno a Rieti.

Tra i tentati omicidi si registrano incrementi significativi a Rieti (da 4 a 7 casi) e Roma (+16,8%, da 101 a 118 episodi); al contrario, riduzioni notevoli si sono verificate a Frosinone (-64,3%, da 14 a 5 episodi) e a Viterbo (-50%, da 10 a 5), mentre la provincia di Latina non presenta variazioni rispetto all’anno precedente (5 episodi).

Aumentano i reati sessuali

Continua nel Lazio, ancora più che in Italia, la crescita delle denunce di violenza sessuale, passando da 304 a 364 (+19,7% a fronte di +7,9% in Italia).

Per quanto riguarda le singole realtà provinciali, è sempre la Capitale a far riscontrare il maggior numero di reati di violenza sessuale (294, +23% rispetto al 2002), seguita da Latina (25), Viterbo (24), Frosinone (17) e Rieti (4). 

In termini relativi Viterbo e Roma, rispettivamente con 8,1 e 7,8 violenze sessuali denunciate ogni 100 mila abitanti, presentano l’indice più elevato; seguono Latina (4,9), Frosinone (3,5) e Rieti (2,6%). Nel Lazio i reati scoperti raggiungono l’88,5% (83,3% in Italia) rispetto all’82,2% registrato nel 2002. Latina presenta la percentuale più alta con il 96% dei colpevoli individuati, seguita da Frosinone (94,1%), Viterbo (91,7%), Roma (87,4%) e Rieti (75%). 

Diminuiscono rapine (-10,1%) e furti (-3%)

Il panorama regionale presenta nel 2003 una riduzione del 10,1% delle rapine (passando da 4.653 rapine denunciate nel 2002 a 4.183 nel 2003) in contro tendenza rispetto alla crescita nazionale del 4,4%; questa tendenza si registra in tutte le province del Lazio con accenti significativi a Viterbo (-43,1%, passando da 58 denunce nel 2002 a 33 nel 2003) e a Rieti (-20%, passando da 20 a 16 denunce); seguono con riduzioni inferiori Frosinone (-16,7%, da 96 a 80), Roma (-9,6%, da 4.318 a 3.904) e Latina (-6,8%, da 161 a 150). 

Roma presenta la più elevata concentrazione di rapine, con un indice di 10,4 denunce ogni 10 mila abitanti (7,2 in Italia e 8 nel Lazio); le altre province presentano indici notevolmente inferiori, pari a Latina a 2,9 rapine ogni 10 mila abitanti, seguita da Frosinone (1,6), Rieti e Viterbo (entrambe con 1,1). 
Anche per quanto riguarda i furti, si assiste nel corso del 2003 ad una riduzione del fenomeno nel territorio regionale (-3%, passando da 186.201 nel 2002 a 180.691 nel 2003), a fronte di un incremento registrato a livello nazionale (+1,8%).

Rispetto al 2002 si rileva una forte flessione dei furti a Frosinone (-15,7%) e a Viterbo (-15,1%), e più contenuta a Roma (-2,8%) e Rieti (-1,5%); in aumento invece a Latina (+6,4%).

L’area romana, pur in presenza di una riduzione dei reati, mantiene un alto rischio di furti (160.745 reati), con +42,8 denunce ogni 1.000 abitanti, (23,2 la media nazionale). L’indice più basso si registra a Rieti (7,3 furti ogni 1.000 abitanti), seguita da Frosinone (8,8), Viterbo (12,7) e Latina (21). 

Un dato negativo riguarda l’individuazione dell’autore, che registra risultati modesti, analoghi a quelli dell’anno precedente: nel Lazio, nel 2003, l’autore è stato individuato soltanto nel 3,8% dei casi, a fronte di un valore nazionale di poco superiore (4,1%).

Borseggi e scippi, in aumento del 4%

In aumento i borseggi e gli scippi denunciati nel Lazio, che passano da 35.904 nel 2002 a 37.338 nel 2003, pari a +4% (+6,5% in Italia, passando da 182 a 194 mila); a livello provinciale si registra un aumento a Rieti (+18,8%), Roma (+4,3%) e Frosinone (+3,8%), una forte flessione a Viterbo (-31,8%) e, in dato stabile, a Latina (-0,2%).

Roma mantiene il primato negativo per il rischio di scippi e borseggi, con livelli di incidenza sulla popolazione molto elevati (95,2 scippi e borseggi ogni 10 mila abitanti). Le altre province presentano una diffusione del reato notevolmente inferiore: 19,1 ogni 10.000 abitanti a Latina, 6,7 a Frosinone, 6,3 a Rieti e 5 a Viterbo. 

Aumenta anche il numero dei reati impuniti, che si attesta nel 2003 al 97,2%, con una percentuale di borseggi e scippi scoperti pari al 2,8% rispetto al 4% dell’anno precedente, e comunque più elevato di quello medio italiano (2,1%). La provincia in cui i reati di borseggio vengono scoperti più frequentemente è, anche in questo caso, Viterbo (5,4%), seguita da Frosinone (4,6%) e Rieti (3,2%). In linea con il valore regionale risulta Roma (2,8%), mentre Latina, con lo 0,9% di borseggi e furti scoperti detiene il primato negativo dei reati rimasti impuniti.

La truffa nuova frontiera del crimine

Continua, anche nel 2003 la forte crescita delle denunce per truffa, sia nel Lazio (+26%) sia soprattutto in Italia (+246%). La provincia in cui l’aumento è risultato più consistente è Viterbo, che in un anno passa da 170 truffe denunciate a 721 (+324%). Segue Frosinone, con 260 denunce di truffa nel 2002 e 737 nel 2003 (+183%) e Roma (+89,7%). In controtendenza Latina e Rieti che presentano una flessione del fenomeno, rispettivamente del 77,7% e del 16%.

Il numero di truffe ogni 10.000 abitanti rileva una più alta diffusione del fenomeno a Viterbo (24,4) e Roma (22,4), le due province che si collocano sopra la media regionale (21,3), e più contenuta a Frosinone (20,4), Latina (18,9) e Rieti (14,4); tutte le province si collocano al di sopra della media nazionale (13). 

Estorsioni e reati in associazione

Nel Lazio, a differenza della crescita registrata a livello nazionale (+3,4% passando da 3.628 denunce nel 2002 a 3.751 nel 2003), si rileva nel 2003 una significativa flessione delle denunce dei reati di estorsione (-21,6%, con 283 denunce rispetto alle 361 del 2002), con il relativo indice che passa da 7,1 a 5,4 ogni 100 mila abitanti. 

La riduzione delle estorsioni, pur coinvolgendo tutte le province, è più alta a Viterbo (-38,7%), Frosinone (-35,7%) e Rieti (-33,3%) e più contenuta a Roma (-20,2%) e soprattutto a Latina (-8,3%). 

Associazioni per delinquere in aumento

Nel Lazio, nel corso del 2003 aumentano le denunce per il reato di associazione a delinquere, che passano in un solo anno da 86 a 113 pari a +31,4%, in controtendenza con la flessione registrata a livello nazionale (-2,9%); l’andamento negativo deriva dalla crescita del fenomeno a e Roma (+27,3%, da 66 reati nel 2002 a 84 nel 2003) e a Frosinone, dove le denunce passano da 4 a 18 nel 2003 (+95,7%); a Latina e Viterbo le denunce per il reato di associazione a delinquere diminuiscono rispettivamente del 37,5% (da 8 a 5 casi) e del 50% (da 4 a 2); invariata, con 4 associazioni denunciate, la diffusione del fenomeno a Rieti.

In aumento anche la diffusione del reato di associazione di stampo mafioso sia a livello nazionale (da 178 denunce nel 2002 a 206 nel 2003) sia regionale, da 4 a 5 denunce, concentrate esclusivamente nella provincia capitolina, confermando la scarsa penetrazione di questo fenomeno nella nostra regione.

Due nuove conoscenze al giorno: 603 evasori totali scoperti nel Lazio 

In relazione al fenomeno dell’evasione fiscale, un importante dato di riferimento indiretto, è costituito dal numero degli evasori scoperti dalla GdF ed in particolare dagli evasori totali, ossia di soggetti completamente “sconosciuti” al fisco, e paratotali, che hanno occultato più del 50% dei redditi conseguiti. Nel complesso, a livello nazionale si rileva una riduzione degli evasori scoperti, sia totali (-4,8%), sia soprattutto paratotali (-50,8%). A livello regionale l’azione della Guardia di Finanza ha portato ad un aumento della scoperta di evasori totali (+12,3% che passano da 561 a 603 nel 2003), mentre è in calo il dato relativo agli evasori paratotali (-36,9% da 141 a 89).

L’incremento maggiore di evasori totali si è rilevato nella provincia di Rieti, dove ne sono stati rilevati 31 rispetto ai 17 del 2002 (+82,4%); seguono Latina (+48,1%, da 81 a 120), Frosinone (+10,6%, da 66 a 73) e Roma (+7,1%, da 308 a 362); in direzione opposta gli evasori totali scoperti sono diminuiti a Viterbo (-34%).

In termini relativi il fenomeno risulta più diffuso a Latina, con 23,4 evasori totali scoperti ogni 100.000 abitanti, e Rieti (20,4), mentre è più contenuto a Frosinone (15), Viterbo (11,8) e Roma (9,6), l’unica a presentare un dato inferiore a quello nazionale (11,2).

Contrariamente a quanto avviene sul fronte dell’evasione totale, si rileva, una flessione del numero di evasori paratotali scoperti: una variazione che, ad eccezione di Rieti, dove si mantiene stabile, ha interessato tutte le province.

La riduzione più alta è avvenuta a Latina, dove il numero di evasori paratotali scoperti si dimezza (da 35 a 17 casi), seguita da Viterbo (-40% da 15 a 9), Roma (-34,8% da 66 a 43) e Frosinone (-22,2% da 18 a 14).

Controlli di ricevute e scontrini fiscali: quando il gatto non c’è…

A livello regionale, nell’ambito dei riscontri in materia di “ricevuta fiscale” sono stati controllati, nel 2003, 6.832 esercenti rispetto agli 11.699 del 2002 (-41,6%). Al minor numero di controlli è corrisposta anche una riduzione delle violazioni riscontrate (-28,9%, da 3.932 rilievi a 2.794).

Osservando però l’indice di “illegalità”, derivante dal rapporto tra rilievi e controlli effettuati, si rileva una crescita dell’illegalità con l’indice che passa nel Lazio dal 33,6% al 40,9% un valore tre volte superiore a quello nazionale. A livello provinciale, l’area romana registra l’indice più elevato (68,6% di rilievi sui controlli effettuati), seguita da Rieti (24,5%), Latina (17,8%), Frosinone (11,2%) e Viterbo (10%). 

Nel Lazio l’88% delle infrazioni riguarda l’ “omesso rilascio” della ricevuta fiscale, lo 0,6% l’emissione con un “corrispettivo inferiore” e l’11,4% altre violazioni. 

La riduzione dei controlli ha interessato anche gli scontrini fiscali, con un calo delle ispezioni del 45% nel Lazio (da 51 mila a 28 mila), interessando in misura analoga tutte le province.

Anche in questo caso al minor numero dei controlli è corrisposta una diminuzione delle violazioni (rilievi) riscontrate, di 24,5 punti percentuali. Il rapporto tra numero dei rilievi e numero dei controlli agli esercenti rileva quindi un più alto indice di illegalità che passa nel Lazio dal 24,1% al 33% (il 17,8% in Italia); a livello provinciale l’indice più alto si presenta ancora a Roma, con un tasso di illegalità pari al 54,8%, seguita da Rieti (25,9%), Latina (19,3%), Frosinone (12,4) e Viterbo (9%).

Le politiche di bilancio delle province

Le dinamiche di spesa delle Amministrazioni provinciali laziali

Il ruolo di sempre maggiore centralità che sta assumendo la Provincia nel processo di decentramento amministrativo in corso nel nostro Paese ha comportato, negli ultimi anni, anche una rapida crescita della spesa provinciale. Nelle previsioni per il 2004 gli incrementi più consistenti riguardano Viterbo (+ 32,5%), Rieti (+17,4%) e Latina (+12,8%), mentre a Roma si registra un aumento complessivo del 6,1% e a Frosinone del 2%, per una ammontare regionale che raggiunge i 1.129 milioni di euro. 

I bilanci consuntivi 2003 rilevano incrementi di particolare rilievo a Frosinone (+38,2%) e Viterbo (+19,6%), Roma e Latina registrano rispettivamente +6.6% e +1,4%, mentre Rieti segna una contrazione dell’1,1%, per una spesa complessiva regionale di 949 milioni. Guardando tali dinamiche risultano fondate le preoccupazioni innescate dalle nuove disposizioni sul patto di stabilità interno, contenute nella Legge finanziaria per il 2005, con cui si introduce il limite del 2% alla crescita della spesa delle amministrazioni pubbliche.

La composizione della spesa

A livello regionale la somma della spesa corrente e in conto capitale per il 2003 vede impegnata la quota di maggior rilievo a favore dell’istruzione (271,7 milioni, pari al 28,6%), cui seguono le risorse assorbite per esigenze interne di amministrazione generale (250,2 milioni, pari al 26,4%) e per la gestione del territorio (190 milioni). Gli altri titoli si mantengono molto al di sotto dei 79,7 milioni destinati all’ambiente e dei 74,8 per lo sviluppo economico.

La composizione delle  entrate 

In merito alla composizione delle entrate, nel 2003 i tributi accertati nel Lazio raggiungono i 455,6 milioni di euro, ovvero il 45,5% del totale regionale, contro i 204,6 milioni (20,4%) dovuti a contributi e trasferimenti correnti, una proporzione che evidenzia una minore dipendenza dalla finanza derivata rispetto al resto del Paese (28% dal primo titolo a fronte del 26% dal secondo).

Si evidenzia inoltre il rilevante ricorso all’indebitamento (19,8% a livello regionale), particolarmente nella provincia capitolina (24,4%) e in quella ciociara (15,1%).
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